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PRELUDIO





…Da “Le lune di Satana” di Jack Black Crafford (da pag.666)

“…In quei secoli oscuri ogni ombra poteva essere un alito di morte, ogni risata una beffa, ogni carezza un pugnale…

La notte si raggomitolava su se stessa. Tentava di serrare nel suo ventre oscuro ogni presenza astrale…

Solo, scaturiti come feti mostruosi dalla buia vagina, enormi pipistrelli volavano bassi, irti gli unghioni per sbranare gli spazi…Eran certamente gli spiriti dei tanti posseduti che, in quell’agonia del disco d’opale, si concretizzavano in animalesca forma infettando l’aria con i loro miasmi velenosi e con i loro sibili ultrasonici. 

Intanto, nelle spettrali foschie di un cielo invernale, una luna livida, rotante, emersa da un perso cratere cosmico, si andava velando di luccichii verdognoli, sempre più sbiaditi. Era presaga che fra non molto avrebbe iniziato a perdere il suo argenteo splendore, abbuiata dall’avanzare maligno del cono d’ombra della terra. Poi, per come tuonava dal pulpito fra’Innocenzo della Prataia, si sarebbe completamente infracidita negli stagni limacciosi del firmamento, finché non avesse ottenuto il perdono per gli ospitali recessi offerti agli spiriti dannati. 

Nel borgo, terrore fra la gente. Perciò occhi curiosi e spaventati si rintanavano al sopraggiungere dell’eclissi nei crocicchi a malapena illuminati e anche le torce tisiche tremolavano nei cerchioni murari arrugginiti per una fredda paura. Quei fuochi - aveva sentenziato il santo padre penitenziere -, erano le anime purganti di chi sulla soglia dell’Oltre si era pentito delle proprie scelleratezze…

Il fenomeno certamente preannunciava orribili disgrazie, per come vecchie credenze, sussurrate appena a fior di labbro, ripetevano spandendo angoscia.

Mentre l’Arcangelo Michele avvolgeva di silenzio le bocche delle campane con le sue candide ali e tuonava, Ezecchiele, cap. 28, 13-15, l’eterna condanna a Lucifero, lontano lontano, come stille di sangue colate dalle orbite ormai spente di un condannato, sgocciolavano riottosi, plumbei rintocchi: una campana, fuori dal tempo e dallo spazio, piangeva il rovinare delle ore. 

Quel suono, ora addensato, ora disperso dal vento, nasceva forse dal monastero delle “Perdute”. Questo convento, con il rudere della torretta laterale alla chiesa dissacrata, si lasciava recingere e quasi soffocare, per estraniarsi sempre più dal mondo, da un bosco aspro che chiudeva a nord il borgo campestre.

Sulla torretta, sgusciato dall’invisibile aia lunare, un gallo spiritato trillava stridulo in risposta all’ansimare dell’irreale campana e ogni suo lacerante verso, più che invocare l’alba, pareva infognarla in quel cielo di pece.

Il canto sinistro e l’assurdo pulsare così lugubri e sordi, immotivati nel cuore della notte, cadevano sul silenzio attonito delle case, come un monito di tremenda collera, di orrendo castigo, di flagellazioni punitive…

Su tutti pesava ancora l’orrore di ciò che era avvenuto la mattina nella piazza, quando alte fiamme si erano levate dal tremendo rogo, quasi a voler ardere anche il disco solare.

Su uomini e donne, sempre più immersi nei marasmi delle superstizioni e nelle spire delle false credenze, era rimasta l’angoscia dell’orrido avvenimento che avrebbe certamente apportato delle luttuose conseguenze alla comunità.

Su quella catasta di legna ardente, sferzata dalla rabbia di Tramontana, in un delirio di spavento, di urla strazianti e di orribili insulti ed imprecazioni, mentre i vecchi si segnavano convulsamente recitando giaculatorie, era stata bruciata la “maledetta strega” che osava congiungersi con lo spirito nero dell’Ade, il dio della morte.

Ma poi (così si sussurrava dappertutto) il macabro demone dell’Oltretomba, celato in quell’enorme nuvola di fumo, cavalcando lo stallone atro del vento, era venuto a strappare dall’incendio della carne quella miserevole creatura, per portarla seco nel fuoco delle anime. Allora si erano spaccate le nubi come per una putrida ferita. Aveva solcato lo spazio un essere mostruoso a forma di gigantesca medusa dalla faccia umana contratta in una satanica risata di beffa. L’orrida comparsa aveva afferrato, tra le altissime fiamme, con i suoi tentacoli neri la disgraziata giovane, che era ormai una contorta lingua di fuoco che aggrediva il cielo.

Per questo quella notte, la luna si sarebbe velata di tenebre, divorata dall’avanzare di un buio nefasto. Ma prima di eclissarsi del tutto si sarebbe cinta di un irregolare anello demoniaco, cupo e terribile, come fatto di sangue. 

Ciò perché quella sventurata posseduta dal Maligno era andata oltre l’umano, offendendo la divina Onnipotenza.

In quella notte di incubo, carica di cenni premonitori, nel borgo si sarebbe dovuto pregare tanto e digiunare. Ma… ci fu un dopo… Nella baracca fatiscente del vecchio Crafford, il guardiano del cimitero, dove vento e gelo colmavan di brividi ogni fessura, flebile ma insieme vivo come una risata, si alzò un vagito… forse cullato dal lugubre verso di una civetta...”

Tutto questo era scritto in talune pagine del libro sulle possessioni di J. B. Crafford, scrittore morto suicida.

In particolare, nell’introduzione di questo libro si poteva leggere:

“Nelle alchimie di Satana, quando nell’eclissi totale la sua mano ruota sinistramente il disco, scoprendo la maschera nera della luna, la Bestia, elaborando misteriosi metalli, seleniche pietre e fluidi siderei, forgia il ‘Sangue d’Oro’.

Questo mefistofelico elisir di lunga vita, simbolo di malefiche vittorie, se bevuto, origina nelle creature prescelte una sorta di nefasta trasmigrazione costante nei secoli, nonché imprime, con satanica marchiatura, sul cuore del predestinato una vermiglia falce (di luna?) di vita non vita!

Io, Jack Black Crafford, l’immortale, ho avuto modo di riscontrare tale indelebile marchio su me stesso e predestinati individui custodi per metempsicosi di trascorse esistenze…”

CARTELLA CLINICA

Cartella clinica della paziente n° DS-666 – III reparto – letto n° 29.

La paziente Fiamma Crafford – Palm Beach, 29/02/2009 - ricoverata in data 02/11/2029, evidenzia:

grave stato di paranoia con psicotiche manie di superiorità medianica,

persecuzioni vittimistiche,

perdurante ciclotimia.

Durante ogni plenilunio palesa violenta fobia solare.

Rivela inoltre:

A) fenomeni di improvvise mutazioni psicofisiche collegate alle fasi lunari,

B) sdoppiamenti di personalità per fantomatiche emanazioni di energie siderali,

C) interessanti subitanee lesioni schizofreniche abbuianti con dissociazione psichica, forse risalenti a danni causati dalla ritardata espulsione natale,

D) crisi d’autismo seguite da morbose affettività e da sovreccittazione sessuale.

Nata con parto gemellare (il secondo individuo di sesso femminile è deceduto per soffocamento data la ritardata espulsione del feto), in età puberale è stata sottoposta a lobotomia, avendo manifestato nella regione lateroventrale del diencefalo strane escrescenze ulcerose causanti anomale connessioni tra il lobo frontale e il talamo.

E’ in trattamento con le tecniche d’avanguardia del Prof. Adolph Schwartz e quotidianamente seguita dall’equipe neurologica di questo ospedale... Tuttavia i risultati riscontrati sono attualmente contraddittori e globalmente insufficienti. Si prevede una lunga degenza, purtroppo non con augurabili risultati ottimali.

NOTA: la paziente Crafford, entrando in ospedale, ha voluto caparbiamente portare seco un vecchio calendario su cui all'inizio di ogni mese sono riportate delle strane frasi. Ha preteso di tenere nel cassetto del comodino della sua camera tali vecchi fogli. Parimenti conserva seco, come cosa preziosissima, un libro, di un certo J. B. Crafford, che sostiene essere un suo antenato. A tentare di toglierle tutto ciò ha opposto grandi crisi di pianto, rifiutando ogni ragionamento. Allora, poiché la cosa è del tutto innocua e per nulla lesiva all'iter terapeutico (solo un piccolo incomprensibile capriccio), le si è permesso di conservare quell’inutile calendario ingiallito e il libro.

INQUADRATURA DI UN’ANIMA

 SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

                       - LA PRIMA LUNA -


... Ascolta: da un punto lontanissimo senza corpo

e senza profilo, lampi ribelli di campana accendono 

l'aria...                             

Dal diario di Fiamma Crafford:

“2 Dicembre…

Ti ho visto, Black, mio Moonlight, sullo schermo della mia fantasia in una notte di Dicembre. Indimenticato e indimenticabile!

Una pioggia livida e gelata graffiava i vetri e, sul tamburo della mia insonnia, scriveva un orgiastico tam tam di suoni folli.

Sembrava che l’acqua, come un vortice, in selvaggia furia, volesse avvitare le cose in un iperbolico incubo di chiodi acuminati che penetravano dentro…”.

Così scriveva sul suo diario d’ospedale Fiamma, ancora pervasa dall’intensità ossessiva del ricordo.

Fiamma, pallida e stravolta, si sentiva schiacciata, dissolta: ella, in fondo, era solo una ragazza di vent’anni traumatizzata da una drammatica situazione familiare, offesa dalle lesioni cerebrali causatele dal male e indebolita dai continui trattamenti medici che la stordivano amorfizzandone ogni capacità creativa.

Quella notte le gocce di pioggia, come aghi, trafiggevano i vetri della sua cameretta d’ospedale, III reparto – letto n° 29. S’impiantavano nei mobili, nel letto, sulle coperte e sul suo corpo febbricitante, tamburellato e stilettato fino alle ossa da quel ticchettio snervante.

Tutto a lei dattorno era suono e decomposizione di sensazioni e volontà, poiché quell’umidore che continuava da giorni e giorni ad inzuppare ogni cosa, creava assurdamente la stasi di ogni effettiva positività vitale.

Fu allora che la ragazza, in quel delirio di febbre, credette di rivederlo, lui, Black, l’uomo dagli occhi d’acciaio.

Attraverso la lastra della vetrata che chiudeva sul lato sud il lungo corridoio immacolato e appariva lesionata da quella saga di gocce furibonde, una sagoma di un uomo col camice era stata dapprima solamente un tracciato confuso di chiaroscuri, più o meno appannati.

Poi, lì, a poco a poco come inciso da invisibile mano si era delineato il profilo dell’uomo. Indi, per un’inspiegabile torsione dell’immagine, si era mostrato tutto il suo viso, un viso ovale, forte, allungato con un artistico tocco di satanica ironia. 

Quest’individuo, dall’indecifrabile età di forse quarantacinque o cinquant’anni, quasi per beffa,  sfoggiava una barbetta sottile, riccia e bruna, singolare, che gli dava un fascino sinistro ma seducente. Sulle labbra, serrate in una smorfia caratteristica di maschio vincente, aveva avuto un emblematico sorriso di prepotente virilità.

Però la bocca sottile e tagliente si era poi addolcita nella fuggevolezza di un sorriso concesso con arte maschia: allora le labbra avevano preso una piega meno dura, divenendo più carnose…

Costui aveva visto Fiamma. Ma chi era poi quel viso indimenticabile, non bello, ma intelligente e pervaso da un eros suadente, con quel lieve sorriso tutto sì e rifiuti, che aveva colpito indissolubilmente la mente eccitata di Fiamma? Un medico? Un infermiere?

Certo l’impressione era stata alterata dalle gravi condizioni psichiche della paziente,  “degente pericolosa” presso il Butterfly’s Nursering Home di Tampa, porto turistico sul golfo del Messico, in Florida.

Ella lo aveva intravisto (era entrato come un colpo di fucile nei suoi occhi allucinati di quel verde ramarro, tanto inquietanti) in quell’allagata sera di Dicembre, o forse lo aveva solo immaginato come l’umanizzazione del suo contorto destino di donna, o affiorante oltre la vetrata del corridoio d’ospedale o poi, in un attimo mentre spingeva il carrello delle medicine presso la porta della sua stanza. O meglio, come diceva lei, della “sua cella” in cui le s'imponeva una guarigione rifiutata e addirittura schernita. 

Poi lo incontrò, finalmente, ed era il 13 di Dicembre…

Lei e lui in quel corridoio che sapeva di disinfettanti, di camici verticali frettolosi, di pensieri asettici!

Altra pagina di diario:

“14 Dicembre. Finalmente ti ho incontrato da vicino… Ma poi è stato effettivamente un incontro fisico? Odoravi di resine boschive, di silenzi innevati, di rugiada lunare caduta sul mio povero corpo arso di febbre come i lievi petali del bucaneve…

Lei (cioè io, Fiamma) a lui: “Come ti chiami?”… un sorriso sgusciò da quei denti candidi come mandorle lucenti e cadde dalle sue labbra di sangue sulla mia bocca di deserto: quella fu la sua risposta!”

Altro foglio avente come data: “Notte di Dicembre senza data”.

“Black e Fiamma, la vittoria e la sconfitta sull’amaca di un sogno rosso, incandescente… Per questo stanotte sorride la sua faccia d’argento, su nel cielo, in un incantato plenilunio…”

PENNELLATE SU FIAMMA

SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:


- LA SECONDA LUNA -

 ... Ricorda: tu sei solo un centesimo, ma un centesimo

della luna pagato alla notte per darti vita...

Sul diario, un quadernetto con molte pagine strappate o spiegazzate come se fossero state all’improvviso strette da una mano nervosissima, scriveva a lungo Fiamma, la paziente poco meno che ventenne dal volto assai bello, ma lesionato dalle frequenti crisi e da turbe psichiche, tanto da apparire a tratti tremendamente invecchiato. 

La sua bellezza, in verità, si rilevava nitidamente solo quando la giovane cadeva in un pesante sonno procuratole dai sedativi. Allora ella distendeva i lineamenti contorti e aggrinziti da smorfie convulse. Si notava così il biancore della sua pelle, la minuta perfezione del suo viso aureolato da una cascata di riccioli tizianeschi. 

Il taglio degli occhi a mandorla di quel verde screziato, mobilissimi, ora oscurati dalle palpebre chiuse, addolciva il sembiante. Si toglieva così a quella faccia di bimba l’espressione demenziale e crudelmente spiritata di strega. Sul petto della fanciulla si scorgeva nitidamente una strana voglia rossastra che faceva pensare a una falce di luna o alla lama ricurva di una scimitarra. Lei, una volta, all’infermiera che l’aveva scrutata attentamente aveva precisato con quella sua strana voce a tratti dolcissima ed insinuante e subito dopo, aspra e rabbiosa: “E’ la falce della luna di chi è predestinato. Non è d’argento perché chiede sangue ed è impressa col sangue…

Quando nell’ora nera stabilita dal Re delle Tenebre la luna si avvolge di bende infuocate e beve la pozione che la spegne, allora il prescelto nasce…

Io sono nata il 29 Febbraio di un anno bisestile e quella notte ci fu l’eclissi. Io, che ho bevuto il “Sangue d’Oro”, ho avuto il segno. Kora, la palla nera che mi allattava, diceva a tutti che quando piangevo mi dava piscio di capra posseduta e siero di luna orba: l’elisir del Re!”.

Abitualmente, quando non era sotto trattamento calmante, la ragazza scriveva e scriveva, con la sua grafia discontinua, a volte grande e protesa verso l’alto, a volte affastellata da lettere quasi sovrapposte, piccole e sfuggenti. Srotolava i suoi pensieri infiammati o soporosi, i suoi sentimenti eccitati, le sue esperienze traumatiche…

Ora, descriveva sul foglio segnato da una grande croce rossa forse un suo ricordo, un qualcosa avvenuto prima che venisse rinchiusa nella casa di cura. Dipingeva con lacrime ed inchiostro il fiore più rosso e profumato del suo cuore: se demente o dolorosamente lucida, che importa? Sicuramente da donna assetata d'amore…

IL RICORDO INCHIODATO SUL DIARIO

SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

- LA TERZA LUNA -

... Rintocchi con membra di pioggia piangono e

ridono: incollali sulla pagina bagnata...

“Ti ho visto Black, mia prima ed unica spiga d’amore, in quella notte d’acqua, impresso sul mio destino e ti ho cercato, ti ho cercato per inchiodarti sul tracciato amaro del mio calvario, per chiuderti come me nella mia cella, tra le mie braccia ardenti di donna senza amore. Ti ho voluto con furia inesausta per annodare la mia vita alla tua. Per sempre sotto qualunque maschera umana tu indossi.

Ma chi sei veramente Black, ombra rossa travestito di bianco o di nero, che la mia febbre incide nel cuore col bisturi del desiderio? Altri danno una diversa lettura alla nebbia della mia mente, ai fantasmi scaturiti dal seno torbido della madre luna che cuciti dai lunghi aghi del buio mi porto dentro. 

Ma io so che tu ci sei, che mi aspetti, che mi vuoi come io ti voglio, che mi curi per avermi. Tu, però sei come un Giano bifronte che prendi e lasci… Sì, mi sfuggi e mi ignori, per rendere sempre più spasmodica la mia attesa. Vieni e vai, ti dissolvi nel nulla.

Uomo fatto di carne, sangue e vento, di cenere e di lava lunare, ti vedo nel mio specchio, lucente per le gemme cristalline che rotolano dai miei occhi: il plenilunio, tu lo sai, muta queste lacrime in diamanti che io ti offro come frutto del mio corpo e della mia anima…

Ma tu sei l’Essere e il Nonessere fuggi come quella sera, su quella macchina guidata non da te autista ma dalla maliarda bionda che con le forbici della sua bocca rossa vuol tagliare il nostro incontro.

Tu che sei nato nel passato, per com'è scritto nel libro nero, di quel mio fratello, nato prima di mio padre e di mio nonno, di cui io porto il cognome, il sangue e la rossa voglia sul seno, fuggi dal passato. No, anzi, non fuggi, solo dormi nel libro che ho sul comodino. Stai in quelle pagine, perché ti chiami come chi l'ha scritto: Black. Però, poiché mi hai rapito sulla cresta del fulmine che doveva purificare la mia anima, io, da sempre e per sempre sarò con te: io Fiamma Crafford che per i secoli dei secoli sarò una e multipla...Ti voglio, ti prendo, perché mi hai voluto prendere. Ed anch'io voglio legarti coi tizzoni della mia follia, col cilicio tagliente della mia demenziale passione... Insieme moriremo, perché insieme vivremo per sempre dopo aver bevuto il sangue rosso della luna.

Ridi, Black, e sul cavallo del vento corri avanti: ti volti, mi guardi, mi chiami e svanisci, perché, come ordina la crudele maschera del destino, tu, più veloce di un levriero che si dona alla gioia della corsa, devi andare per la tua strada, una strada di cui io non conosco nulla che è per me come una pagina bianca, su cui vorrei scrivere con la matita rossa del cuore i nostri due nomi: Black e Fiamma...

Tu, è vero, in quella notte in cui un autunno anonimo stava per congedarsi e io non ero ancora in cella,mi hai concesso qualche briciola che per me è stata l'ambrosia più dolce... Ma, poi, indifferente come una statua di divinità onnipotente, fatta d'antracite, sei andato... Fu allora che tu vidi per la prima volta! Ma no, da sempre eri in me!... Allora ho corso, me lo ricordo, me lo ricordo! Ho corso per le strade, tutte passi veloci d'ombrelli infreddoliti, tutte sfrecciar di fari sul luccichio bagnato. La pioggia mi si infilava dentro, appesantendo vestiti e speranze e questa speranza di te che mi portavo addosso come un fardello da cui non sapevo distaccarmi, mi pesava sempre più, poiché era la mia unica corona di donna, fatta solamente con le spine dell'attesa.

Ti cercavo dappertutto, poiché sentivo nel cuore un esile zolfanello acceso di richiamo... I minuti erano come gli aghi di quella pioggia, crudeli saette in precipitosa dissolvenza e a me sembrava che ad ogni istante la strada si stringesse, avvitandosi in gomiti chiusi che, ostili, non permettevano la mia spasmodica ricerca.

Correvo come abbacinata dal tuo viso che mi portavo dentro. Scrutavo ogni volto, ogni sguardo, spingendo, scostando, incurante della malevolenza altrui...

Ad un tratto, ti vidi! Vivo e vero... e urlai in preda ad una felicità isterica, illuminata da una luce vivissima che mi accendeva l'anima e il volto di fiamme: ti ho visto: sì, anche tu hai la falce di sangue! Anche tu, come me, sei il prescelto, colui che vince, che vince sempre! ...”

Forse davvero Fiamma aveva visto quel lui, fermo al semaforo, nella sua macchina blu, forse una Ford, forse (cosa contava), fermo al semaforo. Non era al volante, ma gli stava accanto una donna (forse una donna) stranamente avvolta in un giaccone nero con il cappuccio. Lui aveva in mano la sigaretta spenta e sulla bocca quella smorfia: un sorriso amaro e insieme un divertito guizzo d'ironia... 

Sullo schermo annebbiato della mente della ragazza il tempo non aveva passaggio, né lo spazio aveva confini. Per questo ella, come inebetita, guardava il foglio ancora bianco del diario, quasi che la sua penna non osasse scrivere il seguito... Poi, dai suoi occhi un diluvio di pianto inzuppò la pagina, su cui, assai sbiaditamente, si poté leggere: "...Il cuore mi si spaccò in tutti quei rivi di pioggia ghiacciata che si annodarono poi dentro la gola. Mi sembrò che tutto fosse un cancello di acqua senza fine che crudelmente si ergesse tra me e lui. Su quel semaforo complice sostava un rosso fisso... Lui con distacco guardava pigramente dal finestrino... 

Così quegli occhi grandi e appassionati, freddi e taglienti, scoprirono la statua mia, tutta tremante in quel muto, supplice richiamo... Fu un attimo e non ci fu la pioggia, non ci fu la sera trafitta da quelle luci sciabolanti... Un attimo fu e tutto l'amore di un bacio d'occhi ci unì, ci fuse... Allora dal cuore mi salì il suo nome, un nome mai udito e sempre troppo saputo... Tesi le mani e urlai: "Black, Black!...". Lui mi sorrise: un piccolo sorriso che era un lungo, intimo fraseggio di cose desiate ...

Scattò il semaforo, indifferente, crudele, diede il via e la figura a lui d'accanto partì con rabbia, veloce come una tigre.

Urlai ancore con un singhiozzo disperato ed ansante: " Black! ..." 

Le gocce di pioggia risero una cortina sempre più spessa, tutta a me di scherno, ma io lo vidi ancora... girarsi verso me che diventavo nulla nella nebbia di pioggia e farmi sì con la testa, sempre con quel sorriso, come una lama che droga e uccide, che bacia sì e dona no.

" Black... Black! ..." Il mio grido incredulo s'infossava nei rigagnoli sporchi della via...

Un passante gentile mi domandò: "Scusi, si sente male? Vuole aiuto? Di me può fidarsi: sono un pastore, il reverendo Simpson. Vuole che le chiami un tassì? Conosco un tassinaro: è amico mio…"

Era il 25 ottobre: non mi avevano ancora ricoverata". 

IL PASTORE E IL METICCIO 

SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

                   - LA QUARTA LUNA -

...Impara: un centesimo sei, fatto correre sulle

vesti buie del buio, un centesimo che nelle

economie dell'esistenza maturerà altri centesimi...

Un foglio del diario di Fiamma, semi strappato, giaceva ripiegato sul comodino. Sì, era stata trovata questa strana pagina del diario della Crafford, tanto più strana in quanto alla ragazza il giorno precedente si era dovuto fare un trattamento assai restrittivo e darle dei forti calmanti. Ciò poiché, essendo venuto in visita al reparto il pastore Jeremy Simpson che soleva assai spesso incontrare i malati da cui era tanto benvoluto, aveva avuto una reazione violentissima. In verità il pastore le aveva parlato con gran tenerezza e paterna compassione fissandola intensamente, addolcendo quel suo viso volitivo e singolare che turbava. Infatti, questi era caratterizzato da dei grandi occhiali dalle lenti assai spesse e leggermente scurite che schermavano, alterando, occhi e sguardo e da una poco ascetica barbetta nera e riccia che gli dava un fascino maschio e una bellezza misteriosa e avvincente che contrastava con l'austerità della veste e la pacatezza della voce… Però a dare singolare contraddittorietà al sembiante del reverendo influiva una strana zazzeretta biondiccia, sempre un po’spettinata che contrastava col filo di barba scura. Una volta l’infermiera Floover scherzosamente gli aveva fatto notare la bizzarria di tali dati fisici e lui, serio serio, aveva risposto: “Sono figlio del Paradiso e dell’Inferno, con madre bionda e padre moro!”… 

Il reverendo si era avvicinato al comodino con quel suo passo lento e strascicato, lievemente claudicante. Aveva teso la mano per prendere il libro della Crafford, poi, come pentitosi, aveva cominciato a chiederle come stesse e a parlarle con tenerezza. Ella lo aveva ascoltato apparentemente commossa da tante buone parole. Anzi, quasi in un impeto di affettuosa espansività, lo aveva abbracciato. Ma allora, come se da quel contatto fosse stata scioccata e trafitta da una violentissima scossa elettrica, aveva incominciato a gridare e aveva scagliato addosso al pastore una bustina, procuratasi chissà come, di un liquido rosso. Sbatteva le braccia ed urlava, orrendamente imbruttita e stralunata, con gli occhi quasi fuori dalle orbite. "Sei nero! 

Sei nero perché ti vesti di nero, vigliacco! Per fingere di essere come lui, il mio Moonlight... Medico travestito, prete travestito, bugiardo! Vuoi violentarmi e ti nascondi sotto quel camice nero, ma io ti faccio rosso e così si vede la tua infame menzogna! Si vedrà così che non sei quello che vuoi sembrare, che non sei nato durante l'eclissi della luna! ...Sotto il camice la falce rossa non ce l'hai sul petto, ma tra le cosce! ...Ah, ah, mi vorresti scopare?"

Le si era dovuto mettere il camice di forza e farle delle endovene calmanti. Era caduta così in un sonno profondo.

-Allora come e quando aveva scritto quelle demenziali cose sul carnevale? Ma quale? Uno immaginato totalmente da lei, o veramente vissuto ed alterato dal suo male? -   

Queste domande erano state puntualizzate sulla relazione quotidiana che la capo infermiera Molly Floover stendeva accuratamente. Inoltre era avvenuto un incidente insolito e piuttosto curioso: durante la crisi, quando era stato chiamato d'urgenza l'erculeo infermiere Jerry Cooper con farmaci e camice, era passato di corsa nel corridoio un meticcio. Questi, sbucato da chissà dove, aveva rovesciato nella sua corsa verso il giardino tutto il carrello con le medicine... Non si era saputo chi fosse l'uomo: il dottor Hord lo aveva intravisto solo per una frazione di secondo.

L'infermiera Benner che si trovava nella camera della Crafford era uscita di corsa al frastuono. Ma appena fuori, o per il carrello rovesciato, o alla vista del misterioso fuggitivo, o chissà perché, era svenuta. Tuttavia, in seguito, aveva dichiarato di non essere riuscita ad individuare lo sconosciuto che era così stranamente piombato di corsa e poi scomparso.

Ritornando allo scritto della Crafford, questo era il contenuto che si poteva leggere sul foglietto semi stracciato che giaceva sul comodino.

Fuoriusciva dalla pagina del libro che la ragazza teneva sempre seco e che non voleva assolutamente che nessuno toccasse. Vi era pure, lì presso, una bustina di plastica da cui forse era uscito il liquido rossastro schizzato addosso al pastore.

Lo strano era che lo scritto era stato vergato con dell'inchiostro rosso o forse con il liquido della busta o, paradossalmente con del sangue. I medici si riservavano di effettuare un attento esame per individuare la natura della sostanza, cercando come e dove ella se la fosse procurata.

Ecco ciò che Fiamma aveva vergato con bizzarra grafia. Ella ad ogni inizio di periodo o ad ogni nuova descrizione di maschere premetteva un bellissimo fiore racchiuso in una falce di luna... Questo denotava una notevole tendenza pittorica della ragazza ed anche una costante ossessiva della sua morbosità affettiva per il misterioso Black. Infatti, il fiore aveva lunghe spine nel gambo e su ognuna c'era scritto Black:

CARNEVALE ROSSO CON SPUNTI DI ANAMNESI

SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

- LA QUINTA LUNA -

... Come drago dai lunghissimi spini d'argento, il

plenilunio allaga di presenza le fredde pupille

della notte...

"È il 31 di febbraio, venerdì grasso. Nel corso di Palm Beach (o di Tampa, che importa?!) sono stati spenti i lampioni, tuttavia un fascio luminoso, come un fluido mobilissimo di luce irreale, sciaborda sulla moltitudine di maschere, con flussi e riflussi di colori elettrizzati (queste sono le false e maligne parole del pastore Jeremy Simpson). 

A quelle fiammate fluorescenti i visi si accendono di vampe irreali e ogni maschera acquista qualcosa di orrido insieme di reale, quasi si tratti di materia in decomposizione che tuttavia mantiene ancora la sua primaria apparenza.

Le case hanno tutte indossato corazze di un putrido viola digradante che s'incendia di fiammate sinistre attorno agli androni, alle porte, alle vetrine.

Una campana a martello (quella del convento delle "Perdute") suona, tamburando le pause. Una corale maligna di uomini luna, uno per ogni fase, mascherati da pifferi, acuti e stonati, trapana il cervello con una marcia nuziale... Ovunque lazzi, risate e un gozzovigliare avvinazzato che fruscia dappertutto, come uno sciame molesto di vespe giganti (sono gl'infermieri in pausa!).

Dame e arlecchini, fantocci e cavalieri, orsi, zingare, fate e astronauti marciano in fila per tre. Ognuno tiene ben alto uno specchio dal lungo manico dorato. In ogni specchio si vedono occhi di vetro sanguigni, bigi e fangosi, verdastri da piovra, gialli caramella, bianchi gelatina o neri da blatta... Sì, gli occhi di mio zio Fred, dell'infermiera Bogart, del dottor Hord, di Susy Ladd, della cuoca Cora Town, dell'avvocato Tim Baxter...

Io sono la decima della cinquantunesima fila, a braccetto, a destra del clown dottor Hord a cavallo di una siringa e a sinistra, dalla parte del cuore, del rosso torero che sotto la maschera nasconde gli occhi lucenti d'acciaio e il sorriso beffardo di Black.

Io ho nel mio cesto di fioraia, mazzolini di viole seleniche, diafane ghirlande di gocce di pioggia, corolle di sogni senza gambi e il sorriso zuccherato di chi offre blandizie.

Nella mano tesa in alto il mio specchio riflette il fluire allucinato dei colori su cui, in velocissima alternanza, si chiazzano flaconi di plasma in maschera e occhiali.

Ecco, lì, la maschera più grande, con una pancia enorme e un sorriso pitturato di celeste, mia madre, la Fredda Regina, prima che andasse a stare con l'avvocato Tim Baxter (porco schifoso!).

Trascina al guinzaglio, camuffato da Edipo, un ragazzotto baffuto, mio fratello George (Mia madre vuole bene solo a lui. Me ne frego di lei e del moccioso!). 

Ecco con ali di garza i miei diciotto anni, travestiti da monaca, sbirciano oltre il velo un roseo paggio Fernando, rassomigliante a Gregory Baxter, mio cognato (Ah, ah!), il figlio di Tim: il gran maiale e il piccolo porco!

E più in là mia sorella Jenny, mascherata da fior d'arancio, scopata e sposata dal mio Gregory, che spinge una carrozzina piena di preservativi (lei si è sposata e io pure mi sposerò con Black!).

Ora appaio nuovamente: partorisco fiori lunari e sulla coda di pavone ho gli occhi buoni e leali del dottor Jordan Foster. Dietro a me strisciano i miei sogni tutti decapitati, che portano in mano le bocche rotte di verdi risate e il tuo viso di nebbia, Black, in quell'ultima fuga al semaforo...

Infine, come medaglie, sono i miei occhi di giada, appuntati con uno spillo sulla bisaccia sdrucita dell'ombra gobba e svuotata di mio zio Fred...

Continua a suonare la fanfara, tra guaiti d'alani assordanti... Di tanto in tanto maschere cadono sui marciapiedi e piedi orbi e crudeli scacciano quell'ansare di forme.

 Ora il mio pagliaccio, in camice bianco, ha in mano il bisturi e il mio torero d'inganno bacia la rosea pantera bionda, col giaccone nero e il cappuccio, al volante di un razzo...

Dentro il mio specchio c'è soltanto, su ragnatele di rughe, il mio sorriso posticcio, e piange e corre sotto la pioggia per raggiungere quel semaforo, lontano, lontano... Tutti hanno l'ombrello e la gobba della fretta: negli occhi bucati dalle gocce incessanti d'acqua fredda e sottile, nascondono vermi di dubbi...

Il Tempo, col mascherone di gran cavallo sapiente, attacca sul dorso di ognuno cambiali di calendario, mentre la banda suona un "De Profundis" vivace e bianchi ranocchi in divisa d'infermieri, scrivono sul cartellino il - Dies Irae -...".

Io poiché oggi è carnevale, sono la capo infermiera e scrivo sul libraccio:

Punto 1): la Crafford è nata il 29 febbraio del 2009. Anno bisestile. Sintomatico.

Punto 2): la Crafford odia la madre che ama intensamente perché ha bevuto il "Sangue d'Oro". Consequenziale! Complesso occultato morbosamente.

Punto 3): la Crafford sa chi era lo strano meticcio che ha rovesciato il carrello dei medicinali. - Era il suo Black che non voleva la si addormentasse -. Infatti, ha scritto nel diario: "L'infermiera, quella dalla bocca di pesce diceva alla Benner che il meticcio era venuto per un eccezionale convegno: l'illustrissimo e sapientissimo e riveritissimo luminare dottor Schwartz. Era lui? Sì? Era lui, ma non è vecchio come quelle culacchione dicono... Perché nessuno lo scopra si mostra vecchio, ma a me, a me sola ha svelato il suo vero volto, i suoi occhi di aquila in amore e il suo corpo snello e sinuoso di delfino in continuo orgasmo. I medici dicono che guarirò da non so bene che infezione lunare. Idioti! ... Anche lui ha il segno e ha succhiato nel poppatoio lo sperma e il sangue del Re...

Punto 4): la Crafford certamente guarirà e uscirà fuori con Black per andare, in base alle cellule lunari acquisite, nel Regno d'Argento del cerchio sidereo, finalmente senza il costume carnevalesco di pazza.

IL BUTTERFLY'S HOSPITAL

SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

- LA SESTA LUNA -

... Distenditi sul prato dell'offerta affinché su di te

possano camminare i piedi bianchi della luna...

Ospedale neuro psichiatrico "Butterfly's Nursering Home" di Tampa, Florida, clinica pilota per le terapie e la diagnosi primaria delle patologie lunari: enucleazione e defibrillazione della corteccia cerebrale e sub corticale con le tecniche rivoluzionarie del professor Adolph Schwartz, scopritore delle sedimentazioni ematiche originate da anomali elettroni siderei. Questi, un uomo sulla cinquantina, anche nell'intensità dello sguardo mobilissimo, nella durezza dei lineamenti su un viso statuario senza sorriso, nella prestanza aitante della sua sagoma, rivelava l'intensità e la complessità del suo genio. Lo studioso ricercatore del "Germany Nuclear & Metaphisical Phenomena Institute" di Chicago aveva scoperto che durante le eclissi totali cadeva sulla superficie terrestre, una polvere nebulizzatasi dalla decomposizione di strati lunari, assorbita facilmente dai polmoni. Tale nebulizzazione era originata dallo sfaldamento di taluni metalli da lui segretati con la sigla "N 12 ZJ e cromomannite ER", nonché, e la cosa era ancora in via d'ulteriore ricerca, di un composto irregolare GQ in lega con un derivato anomalo del mercurio.

Il professor Schwartz, dopo attente diagnosi e sperimentazioni cliniche sulla Crafford, aveva individuato la natura e le origini dei disturbi di costei, indicando delle tecniche particolari di terapia. Però si era notato che la ragazza, dopo le sedute con lo scienziato, manifestava violentissimi orgasmi, con aggressività sessuali nei riguardi del professore, malgrado l'atteggiamento gelido e sprezzante di quest'ultimo. Sicché dopo attento consulto, si decise di sospendere ogni contatto diretto con il medico, affidando al dottor Hord la responsabilità di seguire il caso.

Da allora, stranamente, la Crafford pareva ingnorare del tutto gli incontri con il professor Schwartz. Anzi, quando qualcuno in sua presenza ne faceva riferimento, chiedeva con una vocetta stupita e presuntuosa: "Chi è? L'infermiere Cooper?". E rideva: non si capiva se fingesse con sottile ironia di non sapere o se in realtà lo confondeva con quell'infermiere, forse a causa dell'alta e robusta statura.

Una volta, quando ella in un momentaneo periodo di calma, amava trattenersi nel lussureggiante parco che circondava l'ospedale, accadde qualcosa di singolare: aveva chiesto alla capo infermiera il permesso di indossare un mantello con il collo di pelliccia che aveva portato da casa, dicendo di voler essere bella perché arrivava la primavera nel parco.

La grande distesa verde dava alla clinica, con l'amenità dei vialetti, dei prati curatissimi, degli alberi, dei fiori, un aspetto meno tragico e dolente. Colà i degenti, quando le precarie condizioni di salute e la mitezza del clima lo permettevano, trascorrevano lunghe ore di rilassante svagatezza e anzi, alcune terapie di gruppo e tecniche psicofisiche venivano effettuate nel distensivo abbraccio della natura.

Quel giorno Fiamma, pur osservata discretamente da lontano, si era aggirata nel parco canticchiando una strana canzone: "Red Flower, fior rubino, sei scarlatto anche al mattino...". Sembrava veramente serena e rapita da quell'iniziale risveglio della natura... Ma poi, ad un tratto, era arrivata correndo serrando sul petto dei boccioli di rose rosse. Piangeva ed urlava: "È morto, è morto il mio Black!... Piangetelo tutti, che è morto il dottor Schwartz... È morto, è morto! E io sono morta con lui..."

LA FUGA

SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

-... Luna crescente gobba a ponente: onda senza

ritorno che beve lo spazio e sfila risposte morte

e infila domande vive...

... L'infermiera Molly Floover, bussò discretamente alla porta dello studio del dottor Jordan Foster, il primario della Butterfly's Nursering Home...

La voce del medico rispose annoiata l'avanti di prammatica e Molly entrò con una faccia pallida e sconvolta: "Dottore, dottore! La Crafford, DS-666, è scomparsa! L'abbiamo cercata dappertutto, ma non si trova. Ieri sera l'ho vista io stessa, poiché sono andata a portarle le medicine al posto della Bogart e mi sembrava parecchio calma. Sì, direi calma. 

Anzi, mi ha detto che pensava di scrivere qualcosa di assai interessante sul suo diario. Solo...". Ed esitò quasi indecisa se dire o meno: "Mi ha chiesto con un risolino beffardo: 'Quando lo facciamo l'elettro shock con il dottor Schwartz? Ancora non è morto! Allora dalle budella mi escono le pupe bianche della luna, quelle che voi acchiappate con le pinzette e osservate nel microscopio per sapere se dal virus dell'eclissi nascerà...'. Di scatto ha taciuto e gli occhi le si sono accesi di fiamme verdi... "... Disse l'infermiera a bassa voce. Il dottore brusco e corrucciato chiese: "Come ? Non è possibile! Avete aggiunto allo Xantos il TZ14? Il dosaggio massimo, avevo ordinato! E la quinta scansione elettromagnetica?... Credo che la tecnica di Schwartz sia valida!".

L'infermiera annuì precipitosamente e aggiunse: "Stamattina la Bogart mi ha detto di non averla vista presente alle docce. Stava andando da lei quando l’ho incontrata nel corridoio. Siccome avevo appena ricevuto dal fioraio un mazzo di fiori per la Crafford ho detto alla Bogart che vi andavo io.” Il dottore stupito: ”Dei fiori? Da chi?” La Floover: “Questo non lo so. 

Dentro il cellofan vi era un biglietto, ma senza alcuna firma. Anzi, diceva solamente così, mi pare - A te dalla Luna -. I fiori, erano bellissimi, a grappolo come delle campanelle strette a testa in giù. Io non ho mai visto questo tipo di fiori, grandi, grandi e rossi… Poi nel mezzo c’era anche un enorme crisantemo.” Il medico la fissava torvo e sconcertato. Quella avvampò: “Sì, il fioraio mi ha detto che sono… mi pare.., una specie di porporea… Di…di…” Il medico scattò: “A forma di ditale? È la Digitale Purpurea! Ma è velenosa! Contiene dei glucosidi cardiotonici. Dalle foglie pelose si estraggono la digitalina e la digitossina. E sì, i glucosidi digitalici servono durante le terapie delle affezioni cardio vascolari! Può essere… un potente veleno…” L’infermiera impallidì e con un gesto di sconforto, assai contrariata, mormorò: “…Non so… non capisco più nulla… Son corsa per cercare la Crafford, per dar voce e poi, quando sono tornata in camera, i fiori che avevo lasciato sul letto non c’erano più, solo sul cuscino era poggiato il crisantemo.” Rabbioso il medico sbottò: “E il biglietto? Dov’è il biglietto!” E lei: “Non so: mi è sembrato non ci fosse più, però, in verità non l’ho cercato, data la preoccupazione per la scomparsa. 

Ho solo trovato sul comodino queste pagine" - e , ciò dicendo, le tese al medico - "Ma di lei nessuna traccia. Ho già fatto perlustrare tutto il parco ed abbiamo anche cercato nelle varie altre stanze, ma purtroppo nulla. Nelle strade, qui d'attorno, anzi dappertutto per la città impazza il carnevale e quindi tra tante maschere...".

Tacque e lanciò attorno con quei suoi occhi celeste-grigio uno sguardo d'impotente sconfitta.

Il dottor Jordan lesse con viso assai preoccupato i fogli e, man mano che s'immergeva nella lettura, il suo volto si abbuiava sempre più, mentre la sua mano nervosa tracciava qua e là dei rapidi segni di penna. 

Indi, riponendoli in fretta in una cartella, si alzò di scatto, dicendo imperiosamente: "Mi segua.".

Jordan Foster era il direttore di quella speciale clinica per malati di insolite forme nervose, in particolare in soggetti affetti da crisi di allucinate trasmigrazioni in altra personalità e sdoppiamento plurimo dell'io in fantomatiche esistenze ultraterrene acquisite, per demoniache emanazioni lunari, al momento della nascita.

Egli era un uomo sulla cinquantina, assai alto ed asciutto, dalle spalle larghe e il fisico atletico, anche se robusto. Non era bello, anzi, i lineamenti forti e marcati davano alla faccia un qualcosa di sicuro e di assorto al tempo stesso, ma gli occhi celesti sapevano accendersi di una fanciullesca attenzione partecipe che dava colloqui ed aperture.

Molly, la capo infermiera del terzo reparto, era intensamente avvinta dal fascino severo del dottore che ammirava infinitamente, ma, timida ed introversa com'era, cercava in tutti i modi di occultare il suo sentimento, adottando sovente atteggiamenti rigidi e scostanti.

Quel giorno, lei, la diretta responsabile, era veramente disperata per la misteriosa scomparsa della ragazza che era colà da qualche mese, poiché affetta, oltre che da un grave esaurimento per traumi familiari anche da una pericolosa mutazione della personalità contorta ed enigmatica che addirittura le faceva assumere, nei momenti di crisi, quasi altre fattezze. 

Durante gli attacchi estrinsecava improvvisamente elucubrazioni su varie fenomenalogie lunari, facendo continui riferimenti a quanto era scritto nel volume "Le lune di Satana" di J. B. Crafford, forse suo antenato. La ragazza teneva costantemente sul comodino questo libro, a cui era morbosamente attaccata, dicendo che quello era la sua Bibbia.

A seguirla era il dottor Thomas Hord che si era specializzato in questo tipo di patologie, essendo stato allievo del professor Schwartz al "Germany Institute" di Chicago: ma il dottor Foster, vista la gravità del caso, aveva voluto che lei, Molly, s'interessasse personalmente, con frequenti visite giornaliere, della ragazza. 

Per questo ella si sentiva così preoccupata e, in un certo qual modo, colpevole, anche se la sua coscienza professionale nulla le rimproverava.

SCORCI DI PASSATO

SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

- LA OTTAVA LUNA -

...tu sei un grillo di luce, un grillo, uno spillo 

d'argento che piangi la morte della madre luna...

Ora il dottor Foster impartiva concitati ordini e scambiava con il dottor Hord veloci supposizioni. Furono continuate le ricerche dappertutto e tutti furono interrogati ripetutamente. Nulla! Fu anche avvertita la polizia locale e, naturalmente, lo zio Fred Carter, avvocato di Miami, fratello della madre della ragazza, che aveva provveduto a farla ricoverare colà. In passato Fiamma era andata a vivere in casa dello zio, ricco scapolo del bel mondo cittadino, da quando sua madre, separatasi dal marito, se n'era andata a vivere nel cottage di un certo Tim Baxter, avvocato dai molti chiaroscuri, alla periferia di Palm Beach. La madre aveva portato seco il fratello minore di Fiamma. La sorella Jenny si era sposata e aveva avuto due gemelli.

Fiamma, che già da prima aveva dimostrato un labile equilibrio nervoso, a causa della separazione dal padre che amava moltissimo, del disamore della madre, legata morbosamente al fratello e soprattutto per le continue violenze sessuali subite dal convivente della madre nel breve periodo in cui era andata ad abitare nel cottage di Baxter, aveva manifestato delle gravi crisi.  A tutto ciò si univa il fatto che in passato aveva avuto una breve relazione sentimentale proprio con Gregory Baxter, il figlio dell'avvocato Tim, finita tumultuosamente. Infatti, quasi a voler aumentare il dolente destino riservatole dalla vita, la ragazza aveva scoperto che il giovane Baxter, amato intensamente, aveva in contemporanea una relazione con la sorella Jenny, che poi aveva sposato, dopo che questa era uscita incinta. 

Ella non aveva voluto rimanere con la madre poiché sosteneva di avere incontrato per predestinazione un essere meraviglioso che avrebbe cambiato la sua vita... "Questi - diceva - Generato nel ventre della notte dallo sperma del Re Nero, era stato partorito in una notte d'eclissi per come era scritto nel 'Satanicum', versetto 666.".

Ora, purtroppo, pareva che Fiamma si fosse volatilizzata e dalla sua misteriosa, quanto assurda fuga, non si riuscì a sapere nulla.

IL MISTERO SI INFITTISCE

SUI FOGLI DEL VECCHIO CALENDARIO:

- LA NONA LUNA -

… Da sempre: il cielo ha bagliori ardenti e la 

terra miagolii sinistri…

Furono fatte ricerche anche presso tutti i fiorai della città. Ma nessuno dichiarò di aver mai consegnato fiori e poi di quel tipo raro in commercio, ad alcuno del Butterfly’s Hospital. Quindi anche questo tenue filo d’indagine cadde nel vuoto.

Unica notizia aggiuntiva, ma ahimè infruttuosa alla ricerca che pure era stata accuratissima, fu che alla polizia si presentò il guardiano del cimitero di Tampa. Il camposanto alla periferia della città distava relativamente poco dal parco e dal complesso del Butterfly’s.

 Dichiarò quanto segue: - Egli, in data… (e la data era quella della fuga della Crafford) aveva udito nottetempo degli strani rumori provenienti da uno dei vialetti del cimitero. Quella notte non vi era la luna e quindi un buio pesto avviluppava alberi e tombe. 

Il guardiano dormiva quando un tuono spaventoso era rotolato giù riempiendo di echi sordi il sonno dei vivi e dei morti. Il vecchio si era svegliato di soprassalto e così aveva percepito nel silenzio subentrato qualcosa. Dapprima egli era stato piuttosto restio ad inoltrarsi per sorvegliare. Poi, poiché i rumori perduravano, con la torcia elettrica si era avviato. A colmo allora cadeva giù una pioggia fitta fitta che s'infilava nelle ossa. 

Avvicinatosi cautamente, spaventatissimo aveva visto, ad una certa distanza -e il vecchio su questo ci giurava e spergiurava- che da una tomba si levava uno strano fuoco: “Era la croce che era andata in fiamme e poi, misericordia, giuro che è vero, una forma quasi umana si levava in alto e subito dopo si mutava in colomba bianca che spariva in cielo!…”

Naturalmente non fu dato alcun credito alla cosa, però restò incomprensibile e sottilmente angosciante che all’indomani la tomba indicata dal guardiano risultasse aperta e vuota. Era quella di una ragazza giovane morta parecchio tempo prima.

A terra fra l’erba fu trovata un’anfora spaccata con dentro i fiori scarlatti della Digitale Purpurea… E una lapide non esistente prima con inciso: - Fiamma Crafford - Palm Beach – 29/02/2009- Chicago…-

Per questa farsesca epigrafe furono ampliante le ricerche anche a Chicago. Purtroppo con esito negativo. 

Di tale demenziale stranezza ne fu informato il direttore del Butterfly’s Hospital. 

RITRATTO E TELEFONATA

SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

 - LA DECIMA LUNA -

...Guarda: la luna sta franando la sua faccia 

rotonda che si assottiglia, si allunga, si sfalda.

Diventa una falce povera di luce...

Passò del tempo e un giorno l’infermiera Floover si precipitò dal dottor Foster. Teneva in mano un cartoncino di forma ovale, forato in alto, su cui era stato schizzato egregiamente in bianco e nero un volto.

Ella disse di aver trovato il disegno sotto la fodera del materasso della degente Susy Ladd. Questa aveva sostenuto di aver fatto lei lo schizzo: ma, alle insistenti domande dell’infermiera, che aveva riconosciuto la tipica scrittura della Crafford sul retro (era scritto in grande il ritratto di Thanatos), aveva confessato che glielo aveva dato Fiamma. 

“Quando? Quando te l’ha dato?” E quella: ”Stamattina, prima di fuggire! Sì, sì stamattina…”. Altro lei non era riuscita a sapere, tranne che la Crafford aveva detto alla Ladd che quello era l’uomo del suo destino e che fuggiva per cercarlo.

 Il dottore era esploso: “Stamattina? Oh, mio Dio, cercatela! Frugate dappertutto…” E poi mestamente: “Ma che stamattina… povera ragazza…anche lei non ha la nozione del tempo…”. Indi aveva fissato a lungo, con sguardo attento e inquisitore, il disegno. Poi, con voce pensosa, aveva detto all’infermiera di portargli tutta la pratica della Crafford.

Si era immerso nella lettura dei fogli del diario della ragazza e, ad un tratto, aveva proferito sottovoce: “Ma è proprio il ritratto di colui che lei chiamava Black! … Almeno, così credo: occhi magnetici… barbetta nera… eh sì. Invece sul retro è scritto: - Il ritratto di Thanatos - …Thanatos? Vuol dire morte, accidenti! …”

Il dottor Foster continuava a fissare interdetto e preoccupato il disegno, trovando quanto esso fosse somigliante alla descrizione del fantomatico Black, fatta dalla Crafford durante alcune particolari sedute e riconosciuto nell’identikit presentatole dal dottor Hord. Non riusciva però a capire se ella avesse veramente conosciuto il personaggio o questo era frutto della sua fantasia malata. Ciò gli sembrava di fondamentale importanza, poiché, se la persona esisteva, forse avrebbe potuto fornire delle notizie sulla ragazza scomparsa…

Intanto, mentre in mente sua si arrovellavano interrogativi e supposizioni, confusamente, lontanissimo gli appariva e scompariva, senza aver modo d’identificare un profilo, un’immagine, un’impronta di sembiante che sentiva aver conosciuto in qualche luogo. – Ma dove?… – 

Continuando ad arrovellarsi, stabilì di far pervenire il disegno al commissariato, affinché fossero attivate delle ricerche.

Inoltre decise di consultarsi con l’aiuto, il dottor Hord. Non si dava pace e ne andava di mezzo la serietà della clinica da lui diretta e la sua etica professionale.

Chiamò Hord e gli espose per sommi capi la cosa, tacendogli però quella sua nebulosa rimembranza. Quindi gli fece vedere il ritratto. Questi aggrottò le sopracciglia e si scurì in volto. Guardò e riguardò lo schizzo, poi con voce grave ed evidentemente turbata, disse: “ Non credo di sbagliarmi, ma io ho già visto più volte questo individuo! Son quasi certo che sia l’attuale compagno dell’infermiera Bogart. Anzi, anzi… Mio Dio! Se non mi sbaglio, se tanti dubbi angosciosi non alterano la mia mente… mi pare… Si ricorda dell’ultima volta che è venuto il pastore Jeremy Simpson? È stato chiamato d’urgenza l’infermiere con la camicia di forza e allora stranamente dinnanzi la porta della Crafford, un uomo, correndo rovesciò il carrello delle medicine. L’ho visto in un attimo e quindi probabilmente mi sbaglio: tuttavia, in un angolo della mia testa c’è quella facci… eh sì, sì, perbacco! 

Mi pare che gli rassomigliasse… Ma… mah! Non so, non so…Tutta questa storia, lo confesso, mi ha turbato! … Incredibile, ma vero mi ruotano in testa facce varie e tutte mi sembrano possano rassomigliare, sì, insomma, aver qualcosa di quel figuro…”.

Il dottor Foster scattò in piedi, come percorso da una corrente elettrica. Torvo in viso, a gran passi raggiunse la porta, poi ci ripensò e premette il tastino del citofono interno, ordinando: “L’infermiera Bogart dal direttore!”. Una voce anonima replicò: “La Bogart non è in servizio.”

Il dottore seccato: “Rintracciatela. Ho urgente bisogno di parlarle.”.

Dopo un poco il cicalino chiamò e la voce disse che la donna no era raggiungibile, poiché a casa non rispondeva nessuno.

Egli fremette e sbuffò: “Trovatela! Ho detto che è impellente.”

Dopo un po’ il suono ripetè la sua chiamata e il centralinista disse, incerto: “Direttore, adesso, al telefono dell’infermiera Bogart, succede qualcosa di strano. Appena si odo uno, al massimo due squilli, qualcuno alza il ricevitore, ma non risponde.” 

Il viso del dottor Foster si irrigidì. Disse gelidamente; “Datemi il numero. Chiamo io.”. Così fece ed ebbe anch’egli il medesimo risultato. 

In preda ad un cupo presentimento stava per riagganciare dopo la terza volta, quando una voce lontana e sonnolenta gli sussurrò: “Sei tu, il dottore dagli occhi buoni?”. Egli sussultò, anche se dentro di lui l’oscuro avvertimento andava prendendo forma. Cercando di dominarsi, rispose calmo: “ Sono il dottor Foster, sì. E tu sei… Fiamma Crafford, vero?”. 

La voce rise a lungo di un suono fine fine che pian piano si andava estinguendo in una specie di pianto. Quel sussurro, ora evidentemente alterato riprese: “So, so. Tu mi curavi, però non mi guardavi con gli occhi della luna che mi davano carezze e baci… Sai, ora ho trovato Black, perché i suoi occhi di ferro mi cercavano e la sua bocca voleva i miei baci. 

Ma con lui sta sempre quello, Thanatos, con la giacca nera e il cappuccio, il marito dell’infermiera Bogart che per nascondersi si mette il camice ed anche lei ha il giaccone nero e il cappuccio. Anche lui ha la barba bruna e riccia, lunga e fine, come quella del pastore Simpson e la sua voce è come lo staffile del vento quando ti frusta addosso la pioggia gelata. 

… Ricorda… ricordati!… Ti ordino di ricordare, dottore buono…”. Turbatissimo il dottor Foster cercò d’interromperla chiedendole con ansia: “Cosa devo ricordare Fiamma, ti prego spiegami…”. Ma lei, come se non avesse udito: “Black, invece, ha in petto uno scrigno in cui tiene ben fusi l’aceto e il miele… Ma a me, nei suoi baci, con le carezze dei suoi occhi d’acciaio, dona solo miele… Tu non lo sai perché non assistevi alle sedute…”.

Il dottore, allarmato: “A quali sedute? Per favore, ti prego, puoi spiegarmi?…Allora?”.   

E Fiamma: “Gliel’ho detto a quella là, quella della macchina, che deve dimenticare il mio Black. Lei si deve mettere con Thanatos, che vuol dire morte: lei è una donna dai capelli biondi, dalla pelle rosea, ma dentro è grigia e fradicia, livida e infetta, e poi mi odia.

Non voleva, proprio non voleva saperne di Thanatos, che pure è identico a Black. Ti spiego dottore: Thanatos è il pastore Jeremy Simpson, fradicio di sesso e pure di Bibbia che parla di morte e Black, che gli rassomiglia, perché è bello come lui e ha la barbetta riccia, è il mio amore, mi cura come sa fare lui e mi guarisce. Stai attento perché il pastore è il marito dell’infermiera Bogart, che una volta predica cose di chiesa e un’altra è un maniaco sessuale.”.

Il dottor Foster, con la testa in fiamme, esplose: “Ma in nome di Dio, cosa stai dicendo? Calmati, calmati… Ti prego… Il pastore ti vuol bene e noi tutti ti vogliamo bene…”. La ragazza scoppiò in un riso isterico: interrompendolo gridò: “Ma io l’ho convinta, la bionda infermiera e allora lei, per salvarmi, mi ha rapita!”. Ciò dicendo chiuse il telefono.

Il medico, pur scioccato per tutte quelle assurde parole, tentò di prolungare il colloquio, ma il telefono, inesorabile, inviò il suo tu-tu di cessata conversazione .

Riprovò a fare il numero, ma questo ora dava occupato.

CONDANNA A MORTE

SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

- LA UNDICESIMA LUNA -

…Liberati: le tue lacrime sono cristalli di brina,

i tuoi pensieri ali di neve…

Egli, turbatissimo e più che mai ansioso di un qualche tragico risvolto, date le condizioni evidentemente drammatiche della Crafford, dopo un breve, concitato dialogo con il dottor Hord, uscì con lui in macchina per recarsi a casa dell’infermiera Bogart.

Colà l’attendeva una ben macabra scoperta… 

Vi era già la polizia che comunicò loro il rinvenimento del cadavere della donna,che era stata strangolata.

Accanto alla vittima era stato trovato un mazzo di fiori rossi e un foglio, in cui era scritto: “Quanto ti ho cercato, Black! Ti supplico, crescimi nel cuore, perché ancora io non ti conosco completamente. Questa città Tampa (e pure Chicago) è fatta da fettucce inesauribili di marciapiedi e di strade, su cui vai tu, in quella macchina con accanto quell’ombra. Corri come ha ordinato lei, la Luna. Ma i tuoi occhi di lucente metallo argenteo mi cercano tra la folla, per attuare il prodigio, lo so. L’infermiera Bogart ora mi nasconde qui in casa sua, perché ha scoperto chi veramente tu sei e non vuole che mi dai alle voglie feroci di Thanatos, il suo amante. 

Ma io voglio te, te, soltanto te, con quel sorriso ironico che un po’ beffa e un po’ carezza, sulla tua bocca sottile ed amara che bacia e morde.

Anche in ospedale l’infermiera Bogart mi diceva che sono tanto bella e che piaccio: lei mi ha aiutato a fuggire e anche da qui fuggirò Black, e ti troverò perché il mio amore, la mia ricerca, hanno bisogno di te, l’imprendibile figlio della Luna.

La Bogart vuole che io mi faccia monaca, come voleva mia madre che era cattiva, affinché possa essere di Thanatos e non faccia più sedute speciali. Mia madre, stupida e dominata dalle prepotenze dell’amante, lasciava che si divertisse con me Tim Baxter, l’avvocato: t'immagini? Faceva il porco con me e con mia mamma, amante di tutte e due! Lui era un mostro lurido, puzzolente ed ingordo, che di notte veniva nella mia stanza e mi violentava dicendo che dovevo credere che era suo figlio Gregory. Thanatos spiava e poi ha ucciso l’infermiera un po’buona con me. Ma io sono solo tua, di te, medico misterioso che ho rincontrato in una sera di dicembre in ospedale, vestito da pastore. E prima per strada in un giorno di pioggia che facevi il tassinaro. Di te e solo di te sono, poiché tu come me hai il segno rosso. Poi potrà possedermi il nero sangue di Thanatos, nel suo terribile abbraccio.”

Alla polizia l’allucinante messaggio disse poco, ma al dottor Foster rivelò il profondo abisso di macabre fantasie e, forse, di orribili verità esistenziali, in cui era caduta la misera Fiamma Crafford.

Sull’esecutore materiale del crimine non fu possibile arrivare ad alcuna conclusione, poiché non si trovò nessuna prova chiarificante: infatti sulla vittima non fu riscontrata alcuna impronta, e la sparizione della Crafford finì con ingarbugliare il mistero. Inoltre, per tale scomparsa e per l’eclatante stato demenziale della ragazza, non si ritenne opportuno inquisire di abuso sessuale l’avvocato Tim Baxter.

RICERCHE ED ENIGMI

SUL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

- LA DODICESIMA LUNA -

…I giorni son cani sciolti. Sta a te possederli e

dar loro museruola o libera corsa…

Si continuò a cercare ovunque la giovane Fiamma Crafford, forse per la polizia, l’assassina dell’infermiera Bogart. Ma ella pareva dissolta nel nulla, volatilizzata.

Fu anche ricercato l’ex marito dell’infermiera uccisa e si seppe che avevano divorziato da più di un anno. Si apprese pure che l’uomo, le cui caratteristiche fisiche corrispondevano all'incirca a quelle del ritratto, era un meticcio, un certo Joe Blasco, che faceva di mestiere l’autista pubblico. Ma anche di costui non si riuscì ad avere alcuna notizia, né sapere dove fosse finito. 

La sua immagine (una vecchia foto trovata in casa Bogart) abbinata allo schizzo della Crafford, per evidenziarne similitudini e differenze, apparve su taluni giornali locali, invitando chi lo avesse incontrato a darne notizia alla polizia. Però, rimase uno dei tanti scomparsi perché pure su di lui cadde il mistero più profondo…

Tutta questa oscura vicenda scosse notevolmente l’equipe del Butterfly’s e si cercò in tutti i modi di far passare al più presto l’accaduto sotto silenzio, poiché la scomparsa di una paziente e l’omicidio di un’infermiera, il tutto senza alcun risultato positivo, certo nuocevano all’ottima fama della clinica. In più, anche se il dottor Foster, l’aiuto e gli altri medici avevano preferito conservare il riserbo più assoluto e una professionale segretezza, in più d’uno di loro quel viso così tipico suscitava turbamenti e annebbiati ricordi. 

Ciascuno non osava approfondire delle personali indagini per timore di incappare in qualche verità spiacevole o addirittura lesiva…

Inoltre, stranamente (anche questo assurdo, inispiegabile capitolo), il reverendo Jeremy Simpson sospese le sue visite alla clinica. Il direttore lo ricercò personalmente presso la comunità evangelica del luogo e anche interessò la curia. 

Con grandissimo stupore apprese che né presso gli evangelici di Tampa, né presso protestanti di altre città, esisteva alcun pastore di tale nome. Incredulo fece insistenti ricerche e seppe (pazzesco ma vero!) che sulla fine del XX secolo era esistito un padre gesuita irlandese di tale nome, poi consacratosi come pastore nella chiesa anglicana di Palm Beach. Costui aveva scritto numerosi trattati sul potere dissacrante delle anime nate durante l’eclissi lunare, soggette a demoniaci poteri.

La scomparsa del pastore e la notizia del vecchio gesuita, divenuto in seguito membro evangelico, turbò ancor più la mente del dottor Foster che continuava a scavare nella sua memoria per ritrovare l’immagine, a lui confusamente nota, del misterioso Black. Si domandava: - E che c’entra mai il pastore? Era poi uno di chiesa, o chi altri sennò?…- E nella solitudine del suo studio passava in rassegna volti e personaggi… - C’entrava quel cotale reverendo con la faccenda? - E rivedeva il Black brunissimo, il Simpson con una zazzerina bionda… - E gli occhi? Scipiti forse, ad ogni modo di nessuna importanza, sempre persi dietro quei grossi occhiali da vista. Però… però… quella barbetta nera?… Barba nera e capelli biondi stranissimi dati somatici! –

Una tragedia incartata nel farsesco. 

IL LIBRO RITROVATO

Passarono inverni e primavere…

Il Butterfly’s Hospital diventò sempre più importante e le ricerche esplosive del professor Schwartz guardate sempre più dall’opinione pubblica e dai cervelloni clinici mondiali o come traguardi rivoluzionari di una particolare branca della neuro psichiatria o come deliranti elucubrazioni cervellotiche di un genio contorto. Certamente, ad ogni modo, occupavano sempre i trattati e i convegni scientifici.

…La signora Molly Floover Foster, ex infermiera ed ora moglie del primario della Butterfly’s Nursering Home, professor Jordan Foster, scoprì…

Presso un vecchio rivenditore di libri usati di Tampa trovò un vecchissimo volume parecchio in mal arnese dei primi del novecento, un quasi giallo, scritto da un certo Jack Black Crafford, un giovane scrittore alcolizzato poi morto suicida. 

Lo acquistò poiché vagamente ricordava che dello stesso autore fosse il libro “Le Lune di Satana” che l’infelice paziente Fiamma Crafford, mai dimenticata dopo la sua inquietante scomparsa, teneva gelosamente sempre sul comodino a mo’di Bibbia.

Il libro scoperto aveva per titolo “Il ritratto di Thanatos”! Cosa veramente inquietante ed enigmatica poiché sul retro dello schizzo fatto dalla Crafford così era scritto. Allora, lei conosceva anche questo secondo volume? 

Inoltre, per aumentare l’assurdità demenziale di tutto questo rompicapo, il disegno di copertina, tratteggiato con tinte assai fosche e ombreggiate, rappresentava il viso singolare (proprio il viso disegnato!) di un uomo dallo sguardo e dal sorriso conturbante e dalla barbetta mefistofelica! 

Vi si raccontava l’allucinante storia avvenuta in Irlanda nel tardo Medioevo di una giovane, certa Flame, una bellissima fanciulla innamoratasi della morte. Lo spirito ultraterreno del nero angelo, aveva preso le forme umane di un certo Black, che a volte si manifestava in veste di cerusico, a volte di prete, a volte di uomo di legge, intessendo con la protagonista un folle intreccio di un rapporto oltre ogni terreno limite.

Le pagine di questo libro, verso la fine (le ultime erano state strappate), che in verità ricalcava altra storia assai simile narrata nel libro più importante del medesimo scrittore, narravano la condanna della giovane ad essere uccisa, in espiazione della sua dissacrante colpa. Ella, fuggita in maniera rocambolesca dal palazzo di un dotto speziale dell’epoca, il dottor Iordanus Fosterio, studioso della possessione degli spiriti e degli oscuramenti della mente, era stata fatta ritrovare con macabri reperti dallo stesso ‘Spirito Malefico’.

Il sapiente Fosterio era riuscito a intuire, dietro la lettura di un prezioso manoscritto vergato da un “povero di Lione”, che l’infelice avrebbe dato seguito ad una procreazione di esseri soggiacenti a volontà demoniaca. Questi sventurati portavano in sé misteriose cellule epiteliali degeneranti in carcinomi cerebrali, cariche di un non ben individuato flusso sidereo. Questi soggetti, ritenuti comunemente affetti da orrenda pazzia dissacrante, erano invece individui prescelti da forze occulte capaci di dissolversi, di riapparire, di migrare in altre anime. Perciò, onde ottenere il totale perdono dell’Onnipotente per tale genia nefasta che infettava la specie umana, era cosa santa e giusta ricorrere alla condanna o dell’orrendo fuoco purificatore o dell’impiccagione.

In particolare la protagonista, più volte scomparsa, malgrado l’attenta vigilanza di due monache, e poi ritrovata, era stata scomunicata e sottoposta a ecclesiale e severissimo processo. Indi dopo mesi di carcere e strazianti torture, era stata condannata al capestro.

All’impiccagione della sventurata, oltre a tutti gli abitanti del paese terrorizzati dall’orrendo spettacolo, urlanti maledizioni e improperi per la “dannata”, assistevano: da un lato un gruppo di flagellanti che seminudi continuavano a frustarsi con pesanti catene, chiedendo perdono per le loro e le altrui colpe, dall’altro, sul sagrato della chiesa matrice, pallidissime e tutte di bianco vestite con in mano una candela accesa e una corona di spine, delle vergini. Così, i penitenti straziati gridavano il dolore della carne e dello spirito e le fanciulle, nascondendo il volto sotto lunghi veli viola, piangevano e pregavano per quella misera. 

Poi, quando la campana batté l’ultimo rintocco a martello, nato dallo sdegno di Dio, un fulmine bruciò la cupola della chiesa e un tuono enorme, assordante, come se tutta la volta celeste si fosse infranta, rotolò sull’urlo della gente. 

Nel momento fatale in cui lei era già pendente dal cappio, il cielo si era spaccato, il sole abbuiato e, qual fiotto di sangue lunare, da un raggio era apparso, sottoforma di enorme pipistrello, Black, rapendola… 

Con gigantesche mani alla fine di smisurate ali, aveva buttato sulla misera un cappuccio nero e come in un risucchio improvviso di tornado erano spariti nelle tenebre improvvise. 

Poi, appena un pallore tisico di sole riaprì l’aria ad una luce incerta e paglierina, si vide: orrore, orrore! I flagellanti si erano mutati in un’orda latrante di cani randagi, legati l’un l’altro dalla catena e si sbranavano reciprocamente, ferocissimi. Anche le vergini non si vedevano più: al loro posto vi erano delle gatte rognose, incrostate, su quel poco pelo rossiccio restante, di sangue e di sporcizia. Con occhi di brace si mordevano, graffiandosi impazzite… Fu un terrore folle che invase tutti, un urlare e una fuga generale. 

Così nessuno si accorse che a terra, sotto il fagotto di stracci vuoto che pendeva dal cappio, vagendo dolorosamente, vi era una neonata a mala pena avvolta in un fascia insanguinata… 

Inoltre, al ritorno totale della pallida luce si scoprì con sgomento e raccapriccio che giacevano ai piedi del tragico palco di morte, il boia mascherato, per scherno sicuramente da Satana, in prete, quello che aveva rivolto alla condannata le ultime parole di conforto, preghiere e assoluzione in extremis e, a lui accanto, il vecchio frate con in mano la croce, ma con addosso la giubba e il cappuccio del boia.

A completare lo scenario apocalittico si vide prender fuoco la casa del cerusico. Un fumo nero ed acre si levava e pareva voler affumicare la volta celeste. 

Allora, forse per lo spavento, la moglie del cerusico partorì. Ma con orrore si scoprì che aveva dato alla luce un mostricino con grandi occhi di ranocchio e lunghi peli rossicci…

Da allora, così si poteva leggere in rarissimi manoscritti occultati forse nei sotterranei del convento delle monache di clausura, la dannata coppia, in fuga per il mondo e per i secoli, aveva portato dappertutto quel demenziale amore che al momento della morte generava esseri folli.

A questo punto il libro mancava di pagine… Solamente si poteva leggere sul retro di copertina che lo scrittore sosteneva di essere egli stesso figlio di questa maledetta genia. Perciò, non volendo continuare a “defecare” tale satanica dinastia, aveva deciso di uccidersi alla prima falce di luna.

LA MACABRA SCOPERTA

DAL FOGLIO DEL VECCHIO CALENDARIO:

-
LA TREDICESIMA LUNA –

………………………………………………

… Poco tempo dopo sul Last Minute News di Chicago apparve a lettere cubitali: “ Il professor Adolph Schwartz studioso insigne e ricercatore del Germany Nuclear & Metaphisical Phenomena Institute della nostra città, premiato scopritore di devastanti influssi lunari in individui portatori di eccezionali cellule ematiche, è stato ritrovato morto nel suo studio. Il ritrovamento è stato effettuato dal professor Jordan Foster, direttore del Butterfly’s Nursering Home di Tampa, che aveva con lo scienziato un appuntamento, sollecitato da quest’ultimo. Stranamente l’appuntamento gli era stato fissato di domenica, per cosa della massima urgenza…

Accanto allo studioso, avvinta in un mortale abbraccio, si è trovata una ragazza, una certa Fiamma Crafford, scomparsa anni or sono dalla clinica Butterfly’s, diretta dallo stesso Foster. 

Si ignorano ancora le cause ufficiali di tali insolite morti, poiché il coroner dottor Reginal Thatcher, effettuerà le autopsie solo in settimana. Tuttavia corre voce che accanto ai corpi sia stata rinvenuta una bustina con della non individuata polvere rossiccia.

Forse avvelenamento? Sulla scrivania del professore è stato trovato un gran fascio di Digitali Purpuree, fiori che si sa, possono essere velenosi… Certo tutto l’accadimento ha dell’incredibile e del misterioso, poiché per lungo tempo erano state effettuate ricerche della Crafford, senza ottenere alcun risultato. L’accaduto, data l’enorme fama dello scienziato e la grande differenza d’età con la ragazza, sicuramente cerebro lesa, suscita scalpore e pone numerosi interrogativi. S’ignorava, naturalmente (se questa poi è la realtà), che il ritovamento della malata fosse stato effettuato proprio dal professor Schwartz. O piuttosto non è stato questo un unico incontro casuale, degenerato, per chissà che racappricciante rituale o circostanza impensabile, in duplice decesso?

Inoltre nota macabra e inspiegabile, sul petto sia della ragazza sia del neurologo è stata riscontrata una specie di voglia: a forma, forse, di falce di luna vermiglia. C’era dunque fra i due qualche rapporto di parentela? Comunque parrebbe non probabile alcun vincolo di sangue. La Crafford era stata più volte in passato visitata dallo Schwartz e quindi si sarebbe saputo di una pur lontana consanguineità.

L’esame del D.N.A. darà una risposta in merito”.

Un’indagine più accurata della polizia aveva ritrovato nello studio (ed era sembrata cosa non interessante per la soluzione del caso, solo stranezza del genio dello scienziato) su uno scaffale in bell’ordine, 12 tavolette con incise delle enigmatiche frasi e un vecchio calendario con le medesime scritte. 

Le piccole tavole, di forma rettangolare e di circa cm. 7 per 13, erano ricoperte di cera rossa ed erano state incise con un grosso punteruolo. Invece, ai piedi dei cadaveri si era rinvenuta una tredicesima tavoletta un po’ più grande, spaccata per metà. 

Su questa era stato possibile leggere la seguente dicitura: “- LA TERDICESIMA LUNA - Se la vita è parto della morte, il nonessere è ventre dell’essere. Ergo: l’opaC e la adoC congiungendosi nel cerchio del Re - il Capo e la Coda in anello metempsicotico - marchiano sulla faccia nera della luna che l’Essere è il Nonessere.

Il dottor Foster, incredulo di quanto i suoi atterriti occhi avevano scorto, aveva ripetutamente scosso e tastato il polso dei due per accertarne il decesso. Indi, in preda al più angoscioso, sconvolgente sgomento, aveva chiamato la polizia. Poi , però, era stato colpito da una violenta crisi di panico, con atroci dolori alla testa. Per diverso tempo aveva continuato a manifestare gravi sintomi di depressione, nonché grande taciturnità e una strana introversione, cosa del tutto insolita data l’espansività del suo carattere.

Forse tali cambiamenti furono causati al dottor Foster anche dalla strabiliante notizia apparsa dopo due giorni sul “Last Minute”: “Misteriosissima e inspiegabile scomparsa dall’obitorio della salma del professor Adolph  Schwartz che avrebbe dovuto essere sottoposta ad autopsia. In merito, segretissime sono le indagini e non è dato sapere in che modo e perché sia avvenuta l’inconcepibile, immotivata scomparsa. 

Tutto ciò ha un senso? 

Inoltre, per aggiungere alla tragedia un satanico scherno o la beffa dello stesso killer, posto che ve ne sia stato uno, si è trovato, sempre in obitorio, sul marmo ove erano deposte le spoglie della giovane Crafford, sotto il lenzuolo che la copriva, una bambola a grandezza di neonata, avvolta in fasce insanguinate…

Sul cuore della bambola vi è l’engmatica voglia riscontrata sia sul professor Schwartz che sulla Crafford. Avrà fine con ciò tale orrore?”

IL DOTTOR FOSTER

Il dottor Foster non si riebbe mai del tutto dallo scioccante ritrovamento dei cadaveri e dalla certo satanica scomparsa dall’obitorio. 

Ormai sempre irascibile, cupo, immerso in logoranti ricerche e chiuso in una dolente corazza di chissà quali tenebrosi pensieri, aveva testardamente deciso di continuare gli studi del professor Schwartz. Per questo, lasciata la direzione della clinica Butterfly’s al dottor Hord, lasciata persino la moglie e la sua bella villa di Tampa, si era trasferito a Chicago al “Germany Institute”. 

Passava giorni e giorni chiuso o nello studio o nel laboratorio del defunto Schwartz, forse arso dalla sete di eclatanti scoperte.

Alle dolenti parole  della moglie e all’affettuoso interessamento dei colleghi, rispondeva come ossessionato: “Devo sapere… Devo! Devo! … No! Già so, ma è orrendo…”

Passò del tempo e purtoppo la straziante solitudine, le inesauste ricerche scientifiche e i tormentosi dubbi del professor Foster ebbero una ben enigmatica svolta.

…Alla signora Molly Foster che telefonava preoccupata per il silenzio di alcuni giorni del marito, la segretaria aveva risposto pensierosa: “Non so nulla del professore: è uscito ieri mattina con due visitatori.

Uno credo fosse un pastore della chiesa evangelica. Era tutto vestito di nero e pure con una barbetta nera; l’altra persona era una giovane donna, in avanzato stato di gravidanza, assai bella con gli occhi  verdi e i capelli rossi. Li ho notati, perché erano particolari. Sono stati dal professore un po’ e poi sono usciti tutti e tre. Suo marito non mi ha detto nulla.

Oggi, però, il professore ancora non si è visto nè ha telefonato. 

Non so dirle altro, signora. Certo appena viene la faccio chiamare.

Ah, dimenticavo… Entrando nello studio, ho visto sulla sua scrivania un biglietto da visita, forse dei signori con cui è uscito. Era tutto stropicciato e vi era stampato: - Adolph Schwartz – Fiamma Crafford -.”

FINE

NOTA DELLO SCRITTORE

Tutti questi fogli contengono il racconto da me scritto, proprio da me, preciso, noto scrittore Jack Black Crafford e dettatomi dalla mia caleidoscopica fantasia, nonché dalle filamentose bave lasciate dalla realtà tra l’erba matta della superstizione e le vecchissime narrazioni di chi mi ha preceduto. Questo racconto porta l’emblematico titolo di “FIAMME”, per miei intenti multipli. Queto dà seguito al volume numero 1 “Le Lune di Satana” e al volume numero 2 “Il Ritratto di Thanatos”, entrambi di mia penna.

Per mia esplicita intenzione questo scritto manca di conclusione. Forse a questo terzo volume ne seguirà un quarto che scriverò nella mia prossima esperienza vitale…
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